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Questo breve scritto feci io estrarre dalla 
Rivista Italiana affine di meglio diffon- 
dere in. Italia le notizie che esso contiene. 
Nel ciò far? io ho avuto principalmente in 
mira il render noti certi desideri della scien- 
za, ed accennare quanto già per essi fin qui 
si fece, agli abitatori di quelle parti d'Italia 
alle quali si riferiscono le ricerche di cui 
qui si parla. Mi lusingo che se queste pa- 
gine sian lette da qualcuno di loro che si 
trovano in condizione di meglio cooperare 
a ricerche si fatte, esse abbiano valore di 
spronarlo a ciò fare. Possano^ adunque que- 
ste mie parole non rimaner senza frutto! 



D. COMPARETTI. 
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iMon è mio scopo in questo scritto dare ai lettori 
un ragguaglio del libro da non molto pubbli- 
cato dal prof. Ascoli, nel quale questo dotto ed 
assennato quanto modesto filologo ha sottoposto 
a critica rispettosa ed imparziale alcuni degli 
scritti contenuti negli Sludi linguistici del prof. 
Biondelli. So che altri si propone di darne conto, 
e quindi non volendo invadere il campo altrui mi 
limito a segnare qui alcune osservazioni speciali 
occasionate dal libro del signor Ascoli per qual- 
cuno dei soggetti che sono in esso trattati, di 
cui io mi sono più specialmente occupato o mi 
occupo tuttora. Tali sono le ricerche sulle colonie 
straniere in Italia, e ciò che il prof. Ascoli intitola 
Frammenti Albanesi. 
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Cominciando da quanto si riferisce alle colo- 
nie straniere in Italia la prima cosa su di cui 
credo dover richiamare l'attenzione dei lettori è 
resistenza delle colonie greche. Il signor Ascoli 
a pagina 83 asserisce contro Biondelli, collap- 
poggio di una grande autorità vivente, da lui 
consultata, non avverarsi la presenza di popola- 
zioni greche nell'Italia moderna, e ritiene che i 
18,000 coloni che il Biondelli chiama Greci, altri 
non siano che Albanesi. Da critico coscienzioso 
però egli ha ritiralo questa sua asserzione in 
una nota aggiunta in fondo al volume, nella 
quale così si esprime: Errò clu mi fece dubitare 
delle asserzioni del sig. Biondelli circa la presenza 
di popolazioni greche nel Napoletano. Codeste po- 
polazioni vi hanno, ed il signor Domenico Compa- 
relti deve aver pubblicato non ha guari gualche 
saggio di loro dialetto. Queste parole del prof. 
Ascoli mi suggeriscono l'idea di poter contri- 
buire a dilucidare la questione su questo punto 
interessante, esponendo quanto segue. 

L’esistenza di colonie greche nell' Italia meri- 
dionale è cosa da lungo tempo asserita da pa- 
recchi scrittori che rimontano fin quasi all epoca 



Digitized by Googte 



I 



— 7 — 

del risorgimento delle lettere in Italia. Biondelli 
ne ha citati alcuni, come pure ne ha citati l’illu- 
stre Federigo Poti in un articolo rimasto ignoto 
al sig. Ascoli, e di cui dovremo poi far parola; 
del resto il numero di quelle citazioni potrebbe 
ancora aumentarsi. Tutte queste autorità però a 
generalmente parlare non son tali che valgano 
ad allontanare ogni dubbio, e ciò per una ragione 
assai potente quale è quella del confondere che 
generalmente suol farsi dei Greci cogli Albanesi. 
È cosa già da molti osservata come anche ai notis- 
simi coloni siculo-albanesi si dia il nome di greci 
dal popolo italiano di quelle contrade, ed anche 
da molti scrittori i quali spesso non più del po- 
polo mostrano di sapere quanta differenza sia fra 
greco ed albanese. Alcuni illustri viaggiatori, co- 
me p. e. Bartels, Keppel-Craven, Swinburne, oc. 
visitarono l’Italia meridionale, e nelle loro opere 
han parlato di colonie greche colà esistenti. Ma an- 
che l'autorità di essi lascia qualche cosa da desi- 
derare al critico avveduto. Infatti la conoscenza 
del greco antico quale un uomo dotto può averla, 
e la pronunzia di quella lingua quale è adottata 
dalla maggior parte dei dotti di Europa, se non 
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sia accompagnata dalla pratica conoscenza del 
più volgare greco moderno, non basta a subito 
riconoscere questa lingua sentendola parlare, e 
a non confonderla coll’albanese, quando questo 
egualmente s ignori. Ciò poi tanto più facilmente si 
avvera quando greco ed albanese si trovino sotto 
una stessa influenza corrompitrice, quale sarebbe 
nel caso nostro quella esercitata dall’ elemento 
italiano. Questo ch’io dico serve di spiegazione 
a quel poco accordo che in certi casi si osserva 
fra scrittore e scrittore per cui avviene che là 
dove uno dice d'aver trovalo greci un altro dica 
di aver trovato albanesi. Ora, conviene osser- 
varlo, il sig. Biondelli non ha posto in chiaro 
1’esistenza delle colpnie greche in Italia altri- 
menti che riferendosi all'autorità dei vari scrit- 
tori antichi e moderni che ne parlano. II sig. 
Ascoli non ha avuto torto se di ciò non si è 
contentato, e trattandosi di stare a certe testi- 
monianze più o men concludenti, ha potuto con- 
trobilanciare l’autorità di queste coll'autorità di 
persona ch'egli non nomina, ma a quanto sembra 
d'alto valore, che a lui faceva credere non do- 
versi prestar fede a quanto si diceva intorno a 
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questi moderni italo-greci. Il solo modo di tro- 
vare il bandolo in siffatta questione era quello 
di ricorrere aH’autorilà dei fatti anziché a quella 
delle persone, ed il fatto che in tal caso può ser- 
vire di prova più chiara ed evidente è quello 
che consiste in un saggio della lingua parlata in 
quei luoghi che si dicono abitati da colonie gre- 
che. Dinanzi ad una prova siffatta, piega qualsi- 
voglia autorità di altro genere, e quindi il sig. 
Ascoli appena risaputane resistenza non esitava 
a dar per non detto quant’egli aveva asserito. 

Or dunque io credo utile onde porre la cosa 
in maggior evidenza l’accennar qui brevemente 
quali siano i saggi del dialetto greco-calabro ai 
quali allude il signor Ascoli, come pure il parlar 
di alcuni altri egualmente ignoti, a quanto sem- 
bra, a lui ed al sig. Biondelli. 

Nel 1820 il sig. Carlo Witte viaggiando per 
l’Italia meridionale rammentava di aver letto in 
Eustace ( Classical tour through Itali/, voi. ili, 
pag. 1 29 ) che in qualche parte delle provin- 
cie napoletane erano abitanti che tuttora par- 
lavano greco. Nell’ intendimento di accertarsi 
di questo fatto, cominciò a far delle ricerche 
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che riuscirono infruttuose, finché giunto a Reggio 
ebbe notizia di alcuni paesi nei quali si parlava 
greco, e conobbe anche alcuni abitanti di quelli, 
coi qufali parlando potè deporre ogni dubbio circa 
la verità di quanto Eustace asseriva. Meglio an- 
cora potè accertarsi della cosa visitando i luoghi 
stessi, cioè la città di Bova, ed i villaggi deno- 
minati, secondo egli riferisce, Cardeto, Monte- 
bello, Choria, S. Pantalone, Contofani, Galileiano, 
Roccaforte, Rogudi, Chorio di Rogudi, Amendo- 
lea, Campo di Amendolea. Volendo portare seco 
le provo del fatto ed insieme dar saggio delle 
speciali caratteristiche del dialetto greco colà 
parlato, egli prese nota di una cinquantina di 
vocaboli, o pose io iscritto alcuni canti popolari 
di quei luoghi, cosa, com’egli osserva, assai 
difficile a farsi con esattezza a cagione della pro- 
nunzia affatto strana e della gran corruttela di 
quella lingua. Uno di questi canti accompagnato 
da una breve notizia in proposito pubblicò il 
sig. Witte nel 1821 nel Gesellschafter , pag. 697. 
Questo fu poi ripubblicato nello stesso anno 
nella Liste der Borscnhalle , numero 2835, e poi 
nel 1 827 fu dato tradotto da Schmidt-Phiseldeck 
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nei suo Answahl neucpiech. Volkspoesicn (Braun- 
schvveig), pag. 50. Reduce dal suo viaggio il 
sig. Wilte passando per Bologna comunicò que- 
sto e gli altri canti da lui raccolti a Mezzofanti, 
il quale li trascrisse in caratteri greci ed in for- 
ma greca rilasciando l'autografo (datato di Bolo- 
gna 10 febbrajo 1821 ) al raccoglitore. Final- 
mente nel 1856 parlando il Witte in proposito 
coll’illustre professore Poti, questi lo pregò di 
rimettergli la sua copia insieme a quella del 
Mezzofanti, ed ottenutala, con erudito commento 
storico-filologico pubblicò il tutto nel Philologus, 
voi. xi, pagine 245-269. Questa pubblicazione 
del celebre professore di Halle credetti io do- 
vesse interessare anche i dotti italiani, e quindi 
non essendo il Philologus comunemente letto fra 
noi, volli riprodurre quei testi greco-calabri in 
Italia, e con poche mie osservazioni li rimisi in 
luce nello Spettatore italiano (giugno 1859, 
pag. 452). Questi sono appunto i canti ai quali 
allude il prof. Ascoli, i quali furono poi inseriti 
nella Raccolta di canti popolari greci del sig. Ar- 
noldo Passovv ( Popolarla carmina Graeciae recen- 
tioris. Lips. 18601 dove si leggono a pagine 261, 
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447 e 448. Ma a ciò non si limita lutto quanto è 
stato pubblicato fin qui di neo-ita lo-greco. 

Esiste uno scritto rimasto ignoto al signor 
Biondelli ed al signor Ascoli intitolato Cenni sto- 
rici intorno alle colonie greco-calabre di Tommaso 
Morelli]. Napoli 1847 (Stabilimento del Gutten- 
berg). Il prof. Pott non seppe nulla di questo 
scritto, nè io stesso lo conosceva quando ripub- 
blicava i canti summenzionati, e ne ignorerei 
tuttora resistenza se un mio amico di Napoli a 
cui per caso capitò fra mano, sapendo come io 
mi occupassi del soggetto in esso trattato, ndn 
avesse avuto la gentile premura di farmelo ave- 
re. L’autore di questo libercolo che certamente 
avrebbe voluto soddisfare alla curiosità dei dotti 
informandoli come si doveva, di queste, com'egli 
dice, nazioni aborigene venute a stanziare fra noi, 
ha trattato il tema interessante come sapeva e 
poteva. Dopo varie notizie non so se troppo vec- 
chie o troppo nuove ma certo inutili si arriva al 
capitolo secondo del suo scritto, nel quale egli 
tratta della diocesi di Bova e dell’idioma greco che 
sebbene corrotto si parla tuttora in delta città ed in 
taluni de’ suoi paesi, con un vocabolario di parole 
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greche alla fine. Questo vocabolario che per noi è 
la parte più interessante dello scritto è costituito 
da una nota di circa 350 vocaboli greco-calabri 
segnali in caratteri latini con a fronte i corri- 
spondenti italiani e greci antichi. Disgraziata- 
mente gli errori tipografici che ingombrano il 
volume generano dubbiezze intorno al vero suo- 
no di più d'un vocabolo. Del resto questa lista di 
parole non fa che confermare quel che già si era 
rilevato dalla pubblicazione del prof. Pott, cioè 
l’impronta esclusivamente neo-greca di questo 
dialetto. Nei brevi capitoli terzo e quarto si dico- 
no poche cose dei costumi delle donne di Bova e 
del loro abbigliamento. Finalmente nel capitolo 
quinto l’autore dà l'elenco dei paesi abitati da 
Greci, di ciascuno dei quali ha già parlato più o 
meno nel capitolo secondo. Questi sono nel di- 
stretto di Reggio: Bova, Amendolea, Galliciano, 
Roccaforte, Rogudi, Condofuri, Santa Caterina, 
Cardeto. Oltre a questi l'autore annovera come 
paesi in origine greci ed ora italiani che sono nella 
stessa provincia di Calabria (distretto di Gerace) 
i seguenti: Pentelattilo, Motta Numeria o S. Gio- 
vanni, Africo, Palizzi, Pietrapennata, Staiti, Bran- 
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caleone, Bianco, Mottaplati, Crepacore, Casigna- 
no, Canolo. I paesi di S. Agata in Gallina e Mo- 
sorofa in diocesi di Reggio sarebbero anch’essi, 
secondo l’autore, greci in origine ed ora italiani. 

Oltre allo scritto del Morelli ed a quanto rac- 
colse il Witte come saggio del dialetto greco che 
si parla a Bova e ne' suoi dintorni, io posseggo 
tre brevi canti popolari raccolti in una escursione 
geologica per quei luoghi dal defunto prof. Leo- 
poldo Pilla. Di questi io vado debitore al signor 
Francesco Palermo a cui il Pilla li consegnò e 
che gentilmente volle comunicarmeli. 

Ma non soltanto del greco parlato in Calabria 
si ha qualche saggio a stampa, che pur da non 
molto un saggio fu pubblicalo di quello che si 
parla in terra di Otranto. Nel 1857 Spiridione 
Zambelli (Zampelios ), illustre greco, noto parti- 
colarmente per la sua raccolta di canti popolari 
greci, sapendo che il signor Kirkolonis suo amico 
si recava a fare un giro nell’Italia meridionale, 
lo pregava caldamente di procurargli qualche 
notizia intorno ai greci abitatori di quella parte 
della nostra penisola. La sua preghiera fu esau- 
dita, e l amico cortese presto raccolse alcune no- 
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tizie interessanti in una lettera che il sig. Zam- 
belli non tardò a render di pubblica ragione ri- 
producendola tal quale nel periodico greco inti- 
tolato N*« Havdtopa (toni, vili, 1857, giugno, pa- 
gine 105-108). Questa lettera che ho sottocchio, 
contiene alcuni appunti presi dall*autore nel vil- 
laggio che porta il nome greco di Calimera e 
contiene di più interessante: 1.° una raccolta di 
circa 30 frasi famigliari. e circa 80 vocaboli; 
2.° una poesia intitolata La vergine ai piedi della 
croce, che il sig. Kirkolonis dice composta da un 
poeta popolare vestito della greca fustanella (/w- 
slanelloforos). È singolare però che il sig. Kirko- 
lonis il quale ha trovato un ravvicinamento da 
fare fra uha slrofetta di questa poesia ed un 
passo di un coro dell'Ecuba, non siasi accorto 
che le dieci strofette di cui tutta questa poesia si 
compone, sono pressoché tutte tradotte o imitate 
dallo Slabal Maler. La strofetta p. e. che ha de- 
stato la sua attenzione è la seguente: 

Es to cosmo pea cardia 

Stei pserl donda e Maria 

Essu tosa clamata? 

traducendo a parola: nel mondo qual cuore tlareb- 
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be secco vedendo Maria in tanto pianto ? facilmente 
si riconosce la strofetta dello Stabat: 

Quis est homo qui non fleret 
Christi matrern dum videret 
In tanto supplicio. 

Come si vede il poeta italo-greco ha tradotto 
imitando l’originale anche nel sistema di versifi- 
cazione. Non essendo la Ne a llavàùoz gran fatto 
letta in Europa ( benché lo meriti per le notizie 
interessanti in fatto di cose greche che spesso 
contiene), fu cosa assai ben pensata, il ripro- 
durre la lettera del signor Kirkolonis tradotta in 
tedesco nel periodico di Herrig: Archiv fùr das stu- 
dium der neueren Sprachen, voi. 24, 1858, pagi- 
ne I 36-1 46 (•) . 

Questo che il sig. Kirkolonis ha raccolto è il 
solo saggio a stampa ch'io conosco del dialetto 
greco di Terra di Otranto . È in mie mani però 
un altro saggio inedito consistente in una poesia 
di ben 28 strofette composta da un poeta popo- 

(') Teodoro Kind noto da molli anni come cultore 
della lingua c letteratura neo-greca ne diede anche una 
breve notizia nei Jahrbiicher fiir Philologie nude Piida- 
gogik di Fleckeisen 1859, 2.* Abth. pag. *71. 
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lare di Martano villaggio di poco discosto da 
Calimera; della quale vado debitore alla cortesia 
del signor Trinchese nativo di quel villaggio e 
già studente di medicina in questa università di 
Pisa . Da quel giovane tanto colto e studioso 
quanto cortese io aspettava notizie anche più 
copiose e schiarimenti interessanti intorno al dia- 
letto del suo luogo natale, quando, poco dopo 
che 1’ ebbi conosciuto, compiendo i suoi studi 
meritava d' esser mandato dal Governo a perfe- 
zionarsi a Parigi. 

Voglio lusingarmi ch'egli trovi tempo per 
esaudire la preghiera ch'io gli feci di scrive- 
re e pubblicare le notizie ch'egli meglio d'ogni 
altro è al caso di dare su questo soggetto inte- 
ressante. 

Tutto questo è quanto io conosco del dialetto 
grecp parlato in Italia. Qui però qualcuno po- 
trebbe riprendermi, perchè avendone io qualche 
saggio inedito non ho ancora pensato a darlo in 
luce. Veramente fin dall'anno decorso io mi pro- 
poneva di raccogliere in un volumetto quel poco 
che ho d'inedito insieme ai vari saggi dequali 
qui ho parlato, sparsi in pubblicazioni che non è 

3 
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, facile procurarsi o consultare. Senonchè, mentre 
mi accingeva al lavoro illustrativo da cui era 
mio intendimento far che il tutto fosse accompa- 
gnalo, da una lettera dell' illustre italo-albanese 

signor Girolamo de Rada appresi che presto era 

* 

per venire in luce un'edizione dei canti popolari 
greci ed albanesi della provincia d’ Otranto, per 
cura del sig. Cossitti, sottoprefetto di Brindisi. 
Ciò mi determinò a differire la mia pubblicazione, 
volendo prima vedere quel che si contenesse nel 
libro annunziato, il quale però tarda ormai trop- 
po a comparire. 

Non lascerò qui di parlare delle colonie 
greche d'Italia senza prima fare una osservazio- 
ne. Il sig. Biondelli parlando di esse rammen- 

\ 

ta le antiche colonie greche e I’ antica Magna 
Grecia, mostrando di credere alla esistenza non 
mai interrotta in Italia di tali colonie fin da 
tempi remotissimi. L'opinione ch’egli tiene in ciò, 
non è nuova per vero dire, chè anzi s'incontra 
presso ben molti di coloro che di tali colonie 
hanno parlato. Niebuhr ebbe anch’egli questa 
idea (Rotti. Gesch. I, 66), che del resto è natu- 
ralissima, quando non si abbia che una notizia 
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assai vaga, come egli aveva, di paesi di Calabria 
nei quali si è parlalo greco fino a tre secoli fa, o 
d’altri in cui questa lingua si parla tuttora. È 
chiaro però che per sapere se quell’idea possa 
con sicurezza ritenersi per vera, è necessario 
procurarsi notizie precise e dettagliate sugli abi- 
tatori di quei paesi e principalmente sulla special 
natura della lingua da loro parlala. Per questa 
ragione, il prof. Poti nell’articolo di cui sopra ho 
discorso, si proponeva di cercare, analizzando i 
canti che poneva in luce, se veramente tracce di 
greco antico esistessero tuttora in Calabria (*) . 
La risposta ch'egli otteneva dalle sue ricerche 
era, conforme sopra accennammo, negativa, e ne- 
gativa è pur quella da noi ottenuta dall’analisi 
d’altri saggi ignoti all'illustre professore di Halle. 
Infatti evidentemente quel dialetto altro non è 
che il più volgare neo-greco un poco più corrotto 
nelle forme e particolarmente nella pronunzia per 
l'influenza dell’elemento italiano con cui si trova 
mescolato. Quest'argomento contro l’opinione di 

» 

(') Il suo articolo è intitolato: Altgriechisch in heutigen 
Calabrien ? 
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chi vorrebbe vedere in questi coloni i discendenti 
degli antichi italo-greci, potrà essere pienamente 
apprezzalo da chiunque avendo in pratica il 
greco odierno non quale è scritto da certi tali, 
ma quale è parlato dalla plebe, dia un’occhiata 
ai saggi italo-greci già pubblicati. Esso è inoltre 
avvalorato grandemente dalle notizie che si han- 
no circa i costumi, vestiario, rito, ec., di quella 
gente che sicuramente può dirsi gente neo-greca 
venuta a stabilirsi fra noi in tempi relativamente 
assai moderni. Una indagine più accurata po- 
trebbe condurre a risultati più precisi e positivi 
circa il tempo della loro venuta in Italia, ed il 
luogo di Grecia da cui vennero; tale indagine 
però non può farsi che sul luogo (*). Per ora mi 
pare si possa asserire con sicurezza che queste 
colonie vennero in vari tempi ed anche da vari 
luoghi, poiché p. e. ho osservato che il dialetto 

(') Giunge ora a mia notizia che il summcntovato 
signor Zambelli si recava testé a visitare quei luoghi, 
avendo per iscopo le ricerche di cui parliamo. Egli è 
già reduce dal suo viaggio dal quale ha raccolto frutto 
di rilevanti notizie che speriamo veder presto pubbli- 
cate. 
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di Calimera e Martano presenta notabili diffe- 
renze da quello di Bova . A poter poi meglio riu- 
scire in siffatte ricerche converrebbe che il dia- 
letto italiano parlato da quelle parti fosse meglio 
conosciuto e studiato di quello che è, e che mag- 
gior luce si diffondesse sui vari dialetti neo-greci, 
dei quali però, convien dirlo a loro elogio, i dotti 
di Grecia si vanno ora occupando con ardore de- 
gno di essere imitato. E fin qui sia detto delle 
colonie greche. 

Oltre alle varie colonie straniere che abitano 
l'Italia meridionale, delle quali parlano i signori 
Biondelli ed Ascoli, credo dover qui di volo ram- 
mentare che esiste anche in quella parte della 
nostra Penisola una colonia slava, di cui non mi 
pare eh’ essi avessero contezza, essendo che non 
parlino che delle slave dell'Italia superiore. L'esi- 
stenza di questa colonia può dirsi, per quanto io 
so, rivelata per la prima volta in un articolo delle 
MittheUungen di Petermann (1857, pag. 556), da 
cui anche Diefenbacli ha tolto la notizia che ne 
dà a pag. 207 delle Origines Europaene. In un 
articolo delle stesse MiUheilungen , del 1859, si 
torna a parlare di questa colonia nei termini se- 
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guanti : « Di non piccolo interesse è una colonia 
slava della provincia di Molise nel napoletano. 
Essa esiste da più che 500 anni, conta circa 3000 
anime, e si trova nel luogo chiamalo Wodajwa 
( si. tvoda, acqua, ziva viva), in italiano Acqua- 
viva. La lingua dei coloni ha grande somiglianzà 
col croato-, benché i più colti parlino italiano an- 
che meglio ed in modo più armonioso di quello 
si faccia nei dintorni. L’istruzione elementare 
nella scuola del paese è slava, come pure slava 
è la lingua che i preti adoperano nel predicare. 
È singolare altresì che questa colonia slava sta 
in fatto di civilizzazione nt>n solo molto innanzi 
al paese da cui proviene in origine, ma anche si 
trova ad un grado di coltura più elevato di quello 
a cui si trovano gli abitatori dei luoghi circonvi- 
cini » (qui l'autore dell'articolo rimanda all’^u- 
sland del 1 857, n.° 35 che non ho a mano). Tale 
notizia lungamente ignorata, e data ora così sec- 
camente potrebbe allarmare qualche critico; ho 
voluto però farne menzione perchè interessante e 
degna che qualcuno fra noi si occupi di verifi- 
carla ('). 

( 

(’) V. L’Appendice in fondo al Volume. 
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Nei Frammenti albanesi ii sig Ascoli pren- 
dendo in considerazione quella parte degli studi 
linguistici del Biondelli, in cui si parla della lette- • 
ratura popolare dell’ Epiro, ragiona dottamente su 
tal soggetto tenendo conto degli Studi albanesi 
dell'illustre Hahn, prezioso libro di cui non si 
giovò il sig. Biondelli. A buon diritto nella diffi- 
cile questione circa la natura e l'origine del po- 
polo albanese, egli si riporta all opinione dell in- 
signe albanologo che per risolverla ha raccolto e 
adoperato un tesoro di materiali non posseduti 
dagli altri che lo precedettero in tale arringo. 
Bello sarebbe stalo però che il sig. Ascoli, ser- 
bando sempre, com'egli fa, la debita riverenza 
per I opinione di un uomo così valente e così 
benemerito di questi studi, avesse pure aggiunto 
qualche osservazione intorno al valore di quella 
opinione considerata in rapporto colle esigenze 
della scienza odierna. Infatti, quando si consideri 
che la storia del popolo albanese presenta lacune 
immense, che scarse e pressoché totalmente 
mancanti sono le notizie relative alle sue epoche 
antiche, che incerta è pur sempre la ‘natura di 
taluni antichi popoli coi quali esso si trova o par- 
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rebbe dover trovarsi in rapporto, certo non dovrà 
sembrare strano che si dimandi fino a qual punto 
possa ritenersi per sicura l’ opinione del più 
grande albanologo moderno, e se questa venga 
o no comprovata da ulteriori ricerche (*). Mi sia 
permesso adunque di notar qui qualche cosa su 
tal proposito. 

Dopo aver letta e studiata quella parte del 
libro di Halin in cui egli tratta la questione prin- 
cipale, a me avvenne di ammirar grandemente 



(*) Qui crediamo opportuno non lasciar di menzio- 
nare due scritti relativi al libro di Hahn, rimasti ignoti, 
per quanto sembra, al sig. Ascoli. 11 primo è di Giorgio 
Nicocles di Cozani in Macedonia, scritto in greco cd in 
latino col titolo De Albanensium sive Schkipitar origine 
et prosapia, Goltingae, 4855. In questo l’autore si scaglia 
contro le dottrine di Hahn particolarmente per ciò che 1 * 
spetta l’autoctonia degli Albanesi. L’altro è il lavoro 
di Fallmerayer col titolo Das Albanesische Element in 
Griechenland, M line he n, 4857 (estratto dagli atti dell’ac- 
cademia). Quest > è diviso in tre memorie delle quali la 
prima soltanto si riferisce alla questione sull’origine e 
l'antichità degli Albanesi, ed in essa l'illustre fram- 
mentista difende le dottrine di Hahn dagli attacchi di 
Nicocles cui sferza col solito suo spiritoso motteggiare. 
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l'ingegno dello autore e di rimanere convinto che 
i dati dei quali egli avea fatlo uso non potevano 
essere più saviamente combinati, nè la questione 
poteva esser con essi meglio trattata. Nondi- 
meno a me sembrava che qualche cosa mi rima- 
nesse a desiderare per convincermi delle conse- 
guenze a cui l’autore conduce. Ciò, a mio cre- 
dere, va attribuito all’avere il signor Hahn nel 
trattare la questione omesso di tener conto di un 
dato principalissimo qual è quello che può rica- 
varsi dalle ricerche filologiche sulla lingua alba- 
nese. È vero che la natura della lingua parlata 
da un popolo non sempre sta in rapporto coll ori- 
gine primitiva di esso, e che se, p. e., i Bulgari 
parlano oggi una lingua slava ciò non toglie che 
essi siano d’origine non slavi (*), ma è vero al- 
tresì che nelle indagini storiche circa le origini 
convien pure determinare qual sia questo qualun- 
que rapporto, il quale del resto tanto più stretto 
apparisce quanto più la lingua- esclusivamente 
propria del popolo in questione, per natura e ca- 

(') Vedi Zeuss, Die Deutschen, I, 710 e segg.; Schaf- 
farik, Slaw. alt. (her. v. WuttkeJ II, 166 e seguenti. 
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ratteristiche sue speciali si trovi isolata o si allon- 
tani dalle altre conosciute. E ciò appunto che agli 
occhi nostri più di ogni altra cosa qualifica il po- 
polo albanese è la lingua da esso parlata. Questa 
è che conservandosi mirabilmente ad onta delle 
cause forti e molteplici che si opponevano alla 
sua esistenza, ha impedito che quel popolo si 
perdesse, come di molti avvenne, andando a con- 
fondersi nel seno di altri popoli prevalenti su di 
lui. È l'albanese un altro esempio della lingua, 
considerata come potente elemento conservatore 
di nazionalità, anche allora quando le nazioni po- 
liticamente considerate, abbiano perduta la loro 
unità e la loro indipendenza; sotto il quale aspet- 
to può paragonarsi al basco, al magiaro, alle 
lingue celtiche, ec. Ora la prima questione che 
popoli siffatti più particolarmente caratterizzali 
dalla loro lingua presentano alla scienza, è ap- 
punto quella della natura di essa lingua. E che 
ciò si verifichi anco per l'albanese può scorgersi 
di leggieri osservando che infatti il principal 
problema agitato fin da quando i dotti comincia- 
rono ad occuparsi degli Albanesi fu quello della 
loro lingua, e che quel problema diede luogo a 
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molte opinioni ed assai discrepanti e spesso assai 
strane, cominciando da Leibnitz che nell'albanese 
trovava del celtico, fino a Mons. Crispi che col- 
l'albanese, spiegava le misteriose parole del con- 
vito di Baidassare {'). Questo problema così inte- 
ressante per ogni albanologo, non è slitto trattato 
dal sig Hahn benché egli adunasse nel suo vo- 
lume il più ricco tesoro di notizie che oggi sj 
possegga su quella lingua. Evidentemente nel 
raccogliere tutti quei materiali egli ha mostrato 
d intendere quanto grande dovesse essere l’uti- 
lità di un lavoro filologico comparativo per dif- 
fondere luce s"lla questione principale; ma forse 
non credendosi al caso d' intraprenderlo egli 
stesso, pare abbia piuttosto inteso a prepararlo 
per altri. Alcuni confronti di vocaboli che egli 
fa in qualche luogo mostrano in vero ch'egli è 
convinto d una data affinità esistente fra greco 
latino ed albanese, ma non giovano ad altro che 

(') Per la storia delle varie opinioni intorno agli Alba- 
nesi ed alla lingua loro, veggansi Xylander Die Sprache 
der Albanesen, pag. 275 e seg.; Max Muller, The lanr/ua- 
ges of thq seat of war, pagine 36 e segg. ; Fallmerayer, 
Dos Albanesische Element, etc.; I e Abth pagine li e segg. 
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